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Due anni fa sbarcavano i bersaglieri 

In quella mattina 
d'agosto, gli 

italiani a Beirut 
L'esperienza 
libanese, nei 
suoi aspetti 
sia negativi 
che positivi 
Doveva durare 
un mese e 
invece è finita 
solo il 20 
febbraio scorso 

BEIRUT — Clima di cordialità 
fra i soldati italiani e la gente 
del campi palestinesi. Nel 
tondo: il gen. Angioni 

Giovedì 20 agosto 1982. Fin dalle prime ore 
del mattino siamo in molti, sulla banchina 
del porto di Beirut, ad attendere l'arrivo delle 
navi tCaorle* e 'Buona Speranza*:giornalisti 
Italiani e stranieri, diplomatici, ufficiali liba
nesi, americani e francesi. Poco dopo le 7 le 
dite navi attraccano, verso le 8,30 comincia
no a sbarcare l bersaglieri del battaglione 
tGovernolo; con 1 bianchi elmetti piumati e l 
veicoli dipinti di bianco, 11 colore tradizionale 
del corpi di pace. In quel momento sulla ban~ 
china del porto di Beirut, fra edifici sventra
ti, macerie e contalners sforacchiati dalle 
schegge, prende corpo 11 contingente italiano 
della Forza multinazionale. L'avventura Li
bano è cominciata: un'avventura che do
vrebbe durare appena un mese e che Invece, 
In due fasi successive, si protrarrà per dlclot-
to mesi, Fino al 20 febbraio scorso. Un'avven
tura dunque ormai conclusa, per così dire 
archiviata, ed alla quale si può guardare re
trospettivamente, per valutarla In tutti isuol 
aspetti, positivi ma anche negativi. Ma 
un'avventura, evidentemente, la cui lezione 
non è stata capita fino in fondo, se il governo 
può — per cosi dire — celebrarne l'anniver
sario Imbarcandosi In un'altra Impresa, 
quella del Mar Rosso, diversa strutturalmen
te, ma che comporta anch'essa del rischi, e 
non solo politici. 

A sei mesi dalla conclusione della espe
rienza libanese, già si tenta un bilancio com
plessivo. una analisi più approfondita di 
quella che poteva scaturire dalle centinaia di 
articoli comparsi sulla stampa e scritti per lo 
più a caldo, mentre eravamo lì, a vivere In
sieme al soldati di 'Italcon* la quotidiana 
tragedia del Libano: una tragedia che non è 
finita con la partenza del quattro contingenti 
e 1 cui ulteriori e sanguinosi sussulti testimo
niano In modo clamoroso, proprio In queste 
ore. Il fallimento di fondo della Forza multi
nazionale. 

Sulla spedizione In Libano sono usciti già 
tre libri, scritti da tre protagonisti. Anzitutto 
11 protagonista numero uno, li comandante 
di 'Italcon» generale Franco Angioni ('Un 
soldato Italiano In Libano; editore Rizzoli); e 
poi due giornalisti che. In tempi diversi, sono 
stati a Beirut: Fabio isman ('Angioni: noi a 
Beirut: ADN-Kronos libri) e Gino Neblolo 
(*Gll Italiani a Beirut; editore Bompiani). Lo 
scritto di Angioni segue praticamente 11 filo 
di un diario, 'quel diario — mi dice lui stesso 
— che rimane nella mente, sulla pelle di 
ognuno di noi*; un diario scritto con 11 lin
guaggio preciso, rigoroso ed Imparziale del 
militare (Imparziale ma non 'asettico*: dalle 
pagine sull'incontro con la gente del campi 
palestinesi traspare una profonda umanità, 
che ci aluta a capire perché la sorte del no
stro contingente sia stata diversa da quella 
degli altri) e con la conoscenza di chi è stato 
più di ogni altro costantemente al centro de
gli avvenimenti. Fabio Isman mette, al con
trarlo, l'accento su ciò che ha concorso a 
creare 11 'personaggio Angioni; visto natu
ralmente In un legame assai stretto con le 
alterne vicende del *suol» soldati; e dà dun
que la prevalenza all'aspetto emotivo ed 
umano della vicenda del contingente rispet
to a quello tecnico e militaresco. Gino Neblo
lo fa un passo più In là e si sforza di compiere 
una prima ricostruzione storica, di meticolo
sa documentazione, nel limiti In cui si può 
parlare di storia quando 1 fatti sono cosi re
centi e ancora COSÌ vivi in chi ne è stato parte
cipe. Tre testimonianze, tre modi diversi di 
affrontare l'esperienza Libano: dal loro in
sieme può già prendere corpo una visione 
complessiva e non, direi quasi, 'mitica* di 
quel lunghi e tormentati dlclotto mesi. E si 
può anzitutto capire perché si possa dire, di 
quella esperienza, che è stata al tempo stesso 
un successo e un fallimento. 

Anzitutto II successo. Il contingente Italia
no aveva un compito specifico e di grande 

significato, sollecitato — durante la sua visi
ta a Roma nel settembre 1982 — dallo stesso 
Yasser Arafat: proteggere la popolazione del 
campi palestinesi di Beirut ovest contro nuo
vi massacri e nuove violenze. Questo compi
to è stato assolto fìno In fondo, senza esita
zioni, net confronti di tutti (Israeliani, autori
tà libanesi, milizie di parte); ed è valso al 
nostri soldati l'affetto, la riconoscenza e 
adesso (ne slamo stati testimoni) anche 11 
rimpianto di quella gente. Basta una testi
monianza. A metà dello scorso febbraio, nel 
giorni più tragici della guerra riaccesasi a 
Beirut, l'inviato del *Times» scriveva: 'Gii in
glesi hanno ritirato il loro contingente nel 
giro di due ore; gli americani stanno ripie
gando dopo aver promesso che sarebbero ri
masti; 1 francesi hanno ormai abbandonato 1 
servizi di pattugliamento a Beirut ovest Solo 
11400 militari Italiani continuano a svolgere 
t loro compiti: la protezione del campi pale
stinesi'. E in effetti l'ultimo turno di guardia 
lascerà Chatlla e BurJ el Barajneh solo 11 20 
febbraio, un'ora prima del reimbarco del 
contingente. 

Afa questo compito — ed ecco il fallimento 

— è entrato spesso in contraddizione, anche 
palese, con l'altro compito, che era quello 
della Forza multinazionale nel suo Insieme: 
alutare il governo libanese a restaurare la 
sua autorità, assistere 11 suo esercito. Aluta
re, si badi bene. Il governo di Gemayel, cioè 11 
governo della falange. Ricordo una mattina 
dell'ottobre 1982, quando l'esercito libanese 
cominciava già a compiere battute e rastrel
lamenti a Beirut ovest Incontrammo Angio
ni ai margini di Chatlla, davanti ad una po
stazione del 'San Marco: SI parlò di quello 
che stava accadendo. 'Generale — gli chiesi 
— lei deve proteggere la popolazione e al 
tempo stesso assistere l'esercito libanese. Ma 
se è l'esercito a minacciare la popolazione, 
come la mettiamo?: Non ebbe un attimo di 
esitazione: 'Il nostro compito primario è pro
teggere la popolazione: È una risposta che 
spiega tante cose. 

Facciamo un balzo In avanti di un anno. 
Settembre 1983: slamo nel campo della 'Fol
gore; devastato dalle esplosioni dopo che 
due cannonate — provenienti dalle alture 
druse — hanno centrato la Santa Barbara. Il 
cacciatorpediniere 'Ardito» aveva i cannoni 
già puntati, ma Angioni non ha dato l'ordine 
di sparare, non ha seguito l'esemplo della Se
sta flotta USA. È convinto che le cannonate 
non erano intenzionali, non vuole coinvolge
re il contingente italiano nella guerra civile, 
e nemmeno — aggiungo lo — nella guerra di 
Reagan. I giornalisti presenti — molti sono 
stranieri — lo incalzano di domande su quel
lo che può accadere. Angioni risponde con 
una battuta: *La guerra italo-drusa non ci 
sarà*. Ci spiegherà più tardi, una xolta torna
ti a Roma: -Il confine tra autodifesa e rap
presaglia è assai labile, e la rappresaglia può 
avere conseguenze Incalcolabili: Anche que
sta è una risposta che spiega tante cose. 

Tutto ciò non sottrae comunque l'Italia al
la sua parte di corresponsabilità — respon
sabilità politica, non degli uomini che erano 
laggiù a Beirut — per il fallimento comples
sivo della Forza multinazionale, del tentati
vo degli Stati Uniti di farne uno strumento 
per la 'loro* sistemazione del Libano. 

Ed eccoci al 20 febbraio 1984. Slamo di 
nuovo riuniti sulla banchina del porto di Bei
rut per il reimbarco del contingente. Ma que
sta volta non ci sono gii ufficiali americani e 
francesi, non ci sono i rappresentanti del go
verno di Gemayel, arroccato nel palazzo di 
Baabda sotto le cannonate dell'artiglieria 
drusa. Alle 15, minuto più minuto meno, An
gioni sale a bordo per ultimo, con la bandiera 
del contingente. L'avventura libanese è uffi
cialmente conclusa. 

Giancarlo Lannutti 

L'intervista a Luciano Lam 
costo del lavoro per unità di 
prodotto. Ma convergenze con 
la Confindustria sono possibili 
anche su materie generali: il fi-
sco e la gestione dei servizi so* 
ciali. Ci preme in modo partico
lare il problema del drenaggio 
fiscale e questo dovrà essere og
getto di contrattazione con il 
governo. Per riuscire a condur
re una trattativa con la Confin
dustria, c'è una condizione, pe
rò, che va rispettata: questa or
ganizzazione deve riconoscere 
nei fatti e definitivamente i di
ritti del sindacato, stabilendo 
fra le parti quei rapporti di re
ciproco riconoscimento che so
no mancati negli ultimi anni e 
che invece erano esistiti in pe
riodi precedenti con la conve
nienza di tutte e due le parti e 
dell'intero Paese. Ciò non si

gnifica che non continuino ad 
esistere fra noi e la Confindu
stria punti di disaccordo pro
fondo, di questi discuteremo e, 
se sarà indispensabile lottere
mo. Occorre, però, riprendere il 
negoziato subito dopo la con
sultazione di massa indetta dal
la Cgil per settembre. Spero 
che altre organizzazioni non 
vogliano ripetere l'esperienza 
di una trattativa a tre come 
quella del gennaio '83 e del feb
braio '84. La Cgil non ci stareb
be. Un disaccordo che abbiamo 
già espresso in passato e che, 
anche alla luce delle ultime co
se dette dal ministro, perma
ne!. 

— I dati dell'Istat hanno se
gnalato negli ultimi mesi 
un calo dell'inflazione e 
una impennata della disoc

cupazione. Si sono sussegui
ti facili entusiasmi a vere e 
proprie docce fredde... 
«Certo ottimismo sulla disce

sa dei prezzi mi sembra interes
sato. Non c'è dubbio che l'infla
zione tende a diminuire: ci sono 
le percentuali a dirlo, ma ciò 
che ci deve preoccupare è il dif
ferenziale fra noi e gli altri Pae
si sviluppati. Questo è rimasto 
intatto o è addirittura cresciu
to. Ciò significa che esiste uno 
zoccolo duro dell'inflazione do
vuto alla politica economica e 
in particolare alle dimensioni 
catastrofiche dell'indebita
mento pubblico. Si è tagliata la 
scala mobile, ma lo scarto fra 
l'andamento dei prezzi italiani 
e quelli delle parti del mondo 
più sviluppate non è stato scal
fito e tutti sanno che è questa 

differenza che determina la col
locazione del nostro Paese sul 
mercato internazionale. Per il 
futuro lascio le previsioni sui 
decimi in più o in meno ai facili 
profeti, quello che mi preme 
sottolineare è che niente di ri
solutivo sarà ottenuto se non si 
metterà mano al deficit pubbli
co. Quanto all'occupazione non 
si fa altro che parlare di piani: 
per i giovani, per il Sud, per la 
formazione professionale, ma 
l'unica cosa che sembra essere 
concreta è la possibilità di nuo
ve assunzioni nel settore pub
blico, con il pericolo che si crei 
una nuova risacca di precari. 
Per fare una politica vera del
l'occupazione ci vogliono prima 
di tutto le risorse e quelle che 
vengono messe a disposizione 
non bastano. Bisognerebbe poi 

definire che tipi di lavoro van
no a fare i disoccupati, prepara
re programmi di impiego fina
lizzati ad un miglioramento dei 
servizi, alla creazione di nuovi 
servizi. Tutto questo non c'èi. 

— E, infine, tra gli altri ap
puntamenti di settembre ce 
anche la risposta della «lun
ga marcia» verso una nuova 
unita del sindacato. Dopo la 
grande frattura che cosa si 
è mosso? 
•Per quanto riguarda la Cgil 

se, come ritengo certo, le forze 
fondamentali non si allontane
ranno dalle posizioni assunte 
nei mesi scorsi non dovrebbero 
prodursi punti di attrito. Con 
Cisl e Uil abbiamo avuto qual
che segnale di riawicinamento, 
speriamo che nelle prossime 
settimane la consultazione di 

mossa e la questione del decre
to non vengano utilizzate come 
motivi di nuove, aspre polemi
che. Da parte nostra cerchere
mo anche di ragionare insieme 
sulle condizioni per riawiare il 
processo unitaiio e lo faremo 
senza stancarci, senza rinuncia
re a dire la nostra e senza ab
bandonarci al fatalismo delle 
divisioni insanabili, come qual
cuno vorrebbe. Per noi della 
Cgil è, infine, particolarmente 
importante la ripresa del pro
cesso unitario anche perché 
siamo convinti che una evolu
zione del quadro politico sareb
be un problema arduo, forse in
solubile senza la partecipazione 
dell'intero mondo del lavoro 
come grande forza socialei. 

Gabriella Mecucci 

la DC fa sapere che chiederà 
•con insistenza» il rispetto dei 
patti, a suo dire sanzionati dal
la «verifica» governativa di fine 
luglio. Altrimenti — scrive Gal
loni — si rende «più fragile» o si 
mette «in discussione» l'allean
za nazionale. 

•Da subito, sacrificando le 
vacanze anche in quest'ultimo 
scorcio d'agosto, intendo pro
cedere agli incontri con i rap
presentanti dei partiti per dare 
corpo all'incarico che mi è stato 
affidato: realizzare cioè piena
mente le condizioni perchè la 
nuova giunta regionale di sini
stra, laica e sardista che sono 
chiamato a presiedere, possa 
adempiere al suo compito di 
avviare la Sardegna secondo le 
linee di una politica organica e 
di alternativa ispirata ai valori 

Giunta sarda 
dell'autonomia». Questo, intan
to, l'impegno preso da Melis, la 
cui elezione a presidente della 
giunta — dice il capogruppo 
comunista Benedetto Barranu 
— nasce dalla comune volontà 
dei partiti che hanno votato per 
l'on. Mario Melis a capo di una 
giunta formata dalle compo
nenti di sinistra, sardista e lai
che, capace di misurarsi positi
vamente con i problemi delle 
grandi masse popolari, per av
viarli a positiva soluzione». Per 
la costituzione di un governo 
autorevole e stabile nell'inte
resse dei sardi, si è pronunciato 
lo stesso capogruppo socialista 
Giuliano Cossu. Non condivi

dendo le tesi di quanti, nel suo 
partito, propongono un appog
gio esterno alla giunta di sini
stra, Cossu si augura che «l'a
zione del presidente sia profi
cua e possa procedere alla for
mazione di una giunta stabile e 
in tempi ragionevolmente bre
vi, una volta accertate le condi
zioni politiche e programmati
che». Da più parti viene messo 
in rilievo che non a caso Cossu 
ha rilasciato queste dichiara
zioni subito dopo l'altro attacco 
e i minacciosi avvertimenti del
la DC agli alleati nel governo 
nazionale. Anche il presidente 
Melis mette in rilievo i passi in 
avanti compiuti da tutti i parti

ti della costituenda maggioran
za di governo. È importante 
che il PSI abbia sottoscritto un 
documento il quale «impegna i 
partiti della coalizione a dare 
vita a un programma di legisla
tura». Di fronte a questo qua
dro di alternativa nel governo 
della regione sarda, la reazione 
della DC locale è nervosa. Pri
ma ha preteso, senza il sostegno 
delle norme regolamentari né 
di una prassi consolidata, un 
dibattito in aula; poi ha tentato 
una manovra ostruzionistica 
ben presto abortita per l'isola
mento in cui il partito dello 
scudo crociato è venuto a tro
varsi. L'obiettivo era chiaro: un 
rinvio, per un ennesimo tenta
tivo di ostacolare il processo 
unitario tra le forze di sinistra e 
laiche, anche a costo di aggra

vare il discredito che il ritardo 
per la formazione del governo 
va gettando sulle istituzioni au
tonomistiche. La DC è rimasta 
però completamente isolata. In 
tutte le altre forze politiche au
tonomistiche è prevalso in aula, 
e prevale ora che si aprono le 
trattative per la giunta, il senso 
di responsabilità, mentre di
venta sempre più forte la vo
lontà di dare vita ad un esecuti
vo di legislatura. Ma la DC non 
si rassegna. Attraverso il suo 
quotidiano, «Il Popolo», il re
sponsabile degli enti locali Sa
batini, lancia accuse e ricatti ai 
socialisti e ai laici, facendo in-
trawedere ripercussioni sulla 
stessa sorte del governo nazio
nale. La sortita del «Popolo» è 
stata duramente stigmatizzata 
dalla segreteria regionale del 

PCI. Si tratta — a giudizio del 
nostro partito — di «una mano
vra grave e preoccupante, che 
costituisce una nuova pesante 
interferenza della direzione na
zionale democristiana sulle 
questioni della Sardegna. 

•Evidentemente — conclude 
la nota della segreteria regiona
le comunista — c'è ancora chi 
pensa che il governo della no
stra regione debba essere deci
so a Roma e possa essere utiliz
zato come merce di scambio nei 
giochi di potere nazionale. Que
sto nuovo atto di prevaricazio
ne va respinto». Il PCI invita a 
una presa di distanza la DC 
sarda. Anche la Segreteria re
gionale del PDUP na stigma
tizzato — in una nota — la sor
tita de. 

Giuseppe Podda 

verno, ma opererebbe in con
flitto con esso: ciò non per ra
gioni che attengono al merito 
della normale amministrazione 
ma per pure ragioni politiche 
con dannograve, evidentemen
te, per Enti locali e Regioni che 
si trovino in tale situazione. 
Ora in Sardegna ben si sa che 
questo argomento fu usato nel 
1982 per giustificare la forma
zione della giunta regionale di 
pentapartito dopo la caduta 
della giunta di sinistra. Biso-

Gli ordini 
gnava avere a Cagliari una 
giunta omogenea al governo di 
Roma, per averne i favori: e in
fatti si è visto. L'economia sar
da e l'industria in particolare 
sono allo sfascio, la disoccupa
zione è al più alto livello per
centuale d'Italia, l'istituto au
tonomistico ha raggiunto il suo 
più basso livello di degrado. I 

trasporti, l'ambiente, la sanità, 
la casa sono altrettante croci 
che i sardi non vogliono più 
sopportare. Sembra, a leggere 
'Il Popolo» che nelle elezioni re
gionali del 24 giugno la DC ab
bia avuto un trionfale risultato 
e che il pentapartito sia splen
didamente avanzato. Invece 
non è andata così: il pentapar

tito a guida democristiana ha 
avuto una solenne batosta. Le 
opposizioni di sinistrq, il PCI e 
il PSd'A hanno aumentato in 
percentuale e in seggi — il PCI 
più 2, con 24 seggi e il PSd'A 
più 9, con 12 — mentre la DC 
— tanto per ricordarlo al 'Po
polo» — pur restando partito di 
maggioranza relativa è passata 
da 32 a 27 seggi (meno 5). Oggi 
nel Consiglio regionale sardo il 
pentapartito dispone di 41 seg
gi su 81 mentre le forze di sini

stra, sardista e laiche di ben 51. 
Il voto del 24 giugno è stato ine
quivocabile nel suo significato 
politico, ma evidentemente ciò 
è irrilevante per la DC. E allora 
di quale imilazzismo» si parla? 
Di quale 'ibrida alleanza'? Di 
quali 'interessi diparte cliente-
lari da tutelare» ? Forse il riferi
mento è ancora ai partiti della 
maggioranza di governo: per
ché non è più preciso il quoti
diano della Democrazia Cri
stiana? I fatti dimostrano che il 

solo calcolo di potere politico e 
il vero 'trasformismo deleterio» 
a Cagliari e a Roma sono quelli; 
è quello di chi vuole imporre, 
contro la volontà di un voto de
mocraticamente espresso e 
contro la volontà di partiti che 
fanno dell'autonomia punto es
senziale della loro politica, so
luzioni dall'esterno alla crisi re
gionale sarda e interessi di par
te clientelari che la Sardegna 
ha già duramente pagato e che 
non vuole più pagare. 

Gavino Angius 

gni romani e laziali, con qual
che piccolo aiuto esterno, han
no costruito tutto questo, asse
stando solo cinque mesi fa il 
primo colpo di piccone su que
sti 33 ettari che erano tanto 
brulli, pieni di rovi e di sassi da 
far cadere le braccia. «Giganti
smo»? Ma si, pure stavolta se 
ne parlerà, se ne discuterà lun
go i viali della Festa, salvo a 
dimenticarsene di colpo il 16 
settembre pomeriggio, col gran 
pienone di voci e di volti di tut-
t'Italia. E poi, senza anticipar 
bilanci, si può dire tranquilla
mente che questa Festa non è 
solo grande. È ricca, e soprat
tutto di novità. È lo specchio di 
un partito che cambia per mi
surarsi sempre meglio con la 
realtà. 

«Tieni conto — spiega Vitto
rio Campione, responsabile na
zionale delle Feste dell'Unità 
— che quest'anno all'EUR non 
ci sarà un solo centro del festi
val: ne avremo almeno quattro 
fondamentali. C'è la parte dei 
dibattiti politici, che si svolge-

Festa immensa 
ranno in vane sedi; c'è la gran
de zona centrale con lo Spazio 
Futuro, lo Spazio Donna, l'Ef
fetto Comico, il Caffè 
Concerto; c'è questa collina do
ve siamo saliti, che ospita la 
maggior parte dei ristoranti e 
rappresenta una grossa novità: 
non abbiamo mai avuto una 
Festa su due piani. Questo ci ha 
portato ad un'innovazione ar
chitettonica, l'uso delle tende: 
con i soliti capannoni la Festa, 
vista dall'alto, sarebbe stata 
proprio bruttina. E infine c'è la 
parte degli spettacoli, che si 
svolgeranno ai due estremi del
la Festa, nell'Arena grande e 
nel Velodromo. Abbiamo volu
to creare diversi centri per 
rompere la vecchia logica del 
Festival come politica più ri
storazione, con proporzioni di
verse a seconda dei casi (nelle 
feste più piccole a volte c'è più 
ristorazione che politica...)». 

Soddisfazione e orgoglio al

largano il sorriso dei compagni 
che hanno lavorato all'organiz
zazione della Festa e del suo 
corposo programma. «È un fe
stival — dice Goffredo Bettini, 
coordinatore delle iniziative — 
che presenta alcune cose dav
vero eccezionali. Lo stand sul 
futuro, col suo robot tipo "2001 
Odissea nello spazio" che ri
sponde alle domande dei visita
tori, è una autentica "chicca". 
Sul piano culturale, la presenza 
di personaggi come il tenore Jo
sé Carreras, l'arrivo del New 
York City Ballet, gli spettacoli 
di livello come quello di Ornel
la Vanoni e Gino Paoli e gli ol
tre cento titoli di film che ver
ranno proiettati (siamo nella 
città di Massenzio, bada bene) 
sono il risultato di una ricerca 
coraggiosa. Lo stesso si può di
re sul piano politico. L'obietti
vo — spiega Bettini — è quello 
di presentare in modo chiaro le 

proposte dei comunisti e discu
tere queste proposte con gli al
tri, con un atteggiamento di 
grande apertura: saranno pre
senti ai dibattiti, oltre a nume
rosi uomini di governo, il me
glio della cultura italiana e al
cuni nomi di prestigio interna
zionale. È davvero la Festa del
l'alternativa». 

Il tema politico centrale sarà 
quello della democrazia: qual è 
stato il percorso di questi qua-
rant'anni di democrazia in Ita
lia? Come è cambiato nella 
gente il senso comune di demo
crazia? Dove va la democrazia 
in Occidente? E ancora: la de
mocrazia come mezzo per il rin
novamento del Partito, come 
strumento per la costruzione 
dell'alternativa democratica e 
come difesa dei popoli dalla mi
naccia nucleare. 

•Molti compagni — racconta 
a questo proposito Giovanni 
Berlinguer, segretario regiona
le del Lazio e presidente del 
Comitato della Festa — mi 
hanno chiesto perché è stata 

scelta proprio un'area del-
l'EUR. Bene, oltre ad alcuni 
motivi pratici (non abbiamo 
voluto creare alcun pericolo per 
il verde pubblico e il patrimo
nio archeologico romano), ho 
spiegato a tutti che c'è pure 
una ragione politica. Meglio, 
una sfida: il quartiere dell'EUR 
fu edificato dal fascismo per 
ospitare nel '42 l'Esposizione 
universale, destinata a celebra
re il ventennio; proprio qui noi 
vogliamo discutere 40 anni di 
democrazia». 
^ La Festa Nazionale dell'Uni

tà torna a Roma dopo 12 anni, e 
proprio nell'anno in cui la Ca-

fittale ha fatto da bacino per 
'immensa massa di comunisti 

giunta in quel mesto 13 giugno 
scorso per dire addio al segreta
rio del PCI scomparso, il cui 
nome e le cui idee saranno al 
centro di tanti dibattiti nei 
prossimi giorni. 

Nell'estate del '72 l'appunta
mento fu al Villaggio Olimpico, 
in un'area grande appena un 
terzo di quella che si inaugure
rà tra quattro giorni. Azzardia

mo un confronto? «Sono cam
biate molte cose, è cambiata 
anche la forza del Partito ro
mano — dice Sandro Morelli, 
segretario della Federazione e 
responsabile politico della Fe
sta —. Allora molti apporti or
ganizzativi e amministrativi 
vennero da altre federazioni. 
Stavolta Roma, con la sua pro
vincia e il resto del Lazio, ha 
fatto quasi tutto da sola. I gio
vani della FGCI hanno lavora
to particolarmente nel settore 
.Sna7io futuro». Quindicimila 
giornate di lavoro volontario 
gratuito ci hanno regalato quel
lo che hai sotto gli occhi. E ora 
vedremo, che cosa produrrà 
l'impatto della Festa con la cit
tà e i suoi tre milioni di abitan
ti. Sarà un effetto difficilmente 
prevedibile, ma è un'incognita 
positiva». 

Siamo agli sgoccioli. Il lavoro 
dei compagni di ora in ora si fa 
più frenetico, gli ultimi ritocchi 
sono proprio tanti. Ma aumen
ta l'eccitazione delia vigilia, e 
con essa l'impegno. 

Sergio Criscuoli 

la signora Thatcher stia bluf
fando. Dietro la facciata uffi
ciale di risolutezza, ci sono in
fatti i sintomi di un crescente 
nervosismo. È una lotta sul 
tempo. Il governo conta di 
prendere i minatori per stan
chezza, spera di poterli emargi
nare e dividere. Ma il NUM ri
sponde, con una certa plausibi
lità, che — dopo essere stato 
costretto a portare avanti la 
lotta per sei mesi — può ormai 
continuare indefinitamente. 
Malgrado tutti i tentativi per 
sgretolarlo, lo sciopero rimane 
compatto, con l'80 per cento di 
partecipazione, così come era 

Porti inglesi 
partito, di slancio, 24 settimane 
fa. E non si sente accerchiato, il 
NUM, se, attorno alla sua resi
stenza, vede crescere importan
ti punti di confluenza fra por
tuali e ferrovieri. I primi porti a 
fermarsi, dopo la decisione di 
sciopero generale di venerdì, 
sono stati quelli di Hull, Liver-
pool, Londra, Garston, Tee-
sport, oltre alle dodici località 
scozzesi che si erano bloccate 
fin da giovedì scorso. Nei giorni 

prossimi le maestranze appro
veranno l'agitazione anche ne
gli altri 70 porti dove vige il si
stema di •registrazione» garan
tito dal contratto nazionale del
la categoria. I portuali si batto
no per preservare il principio 
inalienabile che sancisce l'uso 
di manodopera debitamente 
«registrata» ed esclude gli ap
palti privati, il lavoro «nero», i 
«crumiri» deliberatamente as
soldati per sabotare gli accordi 

nazionali. È accaduto in Scozia 
con la nave pirata «Ostia» che 
batte bandiera panamense ed 
ha un equipaggio non sindaca
lizzato: le 93 mila tonnellate di 
carbone importato dalla Polo
nia sono state fatte affluire per 
rompere il blocco dei riforni
menti attorno alle acciaierie di 
Ravenscraig. L'insidia è tripli
ce: colpire i minatori facendo 
vedere che lo sciopero non rie
sce a fermare le forniture es
senziali; mettere i siderurgici 
contro i minatori; attentare alle 
garanzie contrattuali dei por
tuali impiegando manodopera 
casuale che non rispetta alcuna 

intesa sindacale. Ecco da cosa è 
nato il secondo sciopero sulle 
banchine britanniche nel giro 
di un mese: una risposta solida
le contro l'ampia e complessa 
manovra intentata dal governo 
conservatore contro l'intero 
movimento dei lavoratori. La 
signora Thatcher ha dichiarato 
guerra al sindacato, costi quel 
che costi, anche a prezzo di get
tare nella paralisi il commercio, 
l'industria e i servizi. Il deputa
to laburista John Prescott ha 
detto: «Il rifiuto totale del go
verno, sul terreno della conci
liazione e della trattativa, men
tre la Gran Bretagna è sull'orlo 

del caos, può essere interpreta
to solo come un attacco politico 
contro quello che la Thatcher 
chiama 'il nemico interno", os
sia i sindacati». £ dall'epoca 
delle Falkland (quando il «ne
mico estemo» eraro gli argenti
ni) che il premier ha l'ambizio
ne di voler estendere l'attacco 
fra i confini di casa. Per questo, 
da molte parti, si cerca adesso 
di dissuaderla, di farla ritorna
re al metodo del dialogo e della 
mediazione prima che sia trop
po tardi. 

Antonio Bronda 

rinnovata battaglia. E parlia
mo, dunque, di Venezia '84. So
no oltre cento i film in cartello
ne, divisi in dieci sezioni (com
petitive e no), senza contare poi 
i programmi speciali, la rasse
gna De Sica — 'tutto il cinema 
italiano film per film» —, ecc. 
Rondi e i suoi collaboratori, 
quest'anno, si sono mossi tem
pestivamente e già con un mese 
d'avanzo rispetto all'avvio del
la quarantunesima Mostra po
tevano vantare un 'palinsesto» 
tra i più ricchi e più vari delle 
ultime edizioni. Un po'miraco
lati, evidentemente, dal buon 
esito di Venezia '83, hanno avu
to in seguito gioco facile nell'ot-
tenere, in Italia e all'estero, 
vincolanti opzioni su film e au
tori d'indubbio richiamo. E, 
per giunta escogitando, a com
plemento della sezione dei film 
in concorso (Venezia XLI), ini
ziative destinate e cogliere nel 
giusto senso tanto l'importanza 
storica del passato (Venezia Ie
ri, la retrospettiva critica del 
'tutto Bufìuel»), quanto le no
vità più significative della co
municazione audiovisiva odier
na (Venezia TV). 

A ribadire, peraltro, anche 
indirettamente la convinzione 
di Rondi che, nonostante ricor
renti e allarmanti segnali, //«ci
nema è vivo» basterebbe l'ovvia 
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constatazione del prestigio, 
della dovizia di film italiani e 
francesi in lizza a Venezia XLI, 
anche se il *resto del mondo» 
risulta ampiamente presente 
con nomi e titoli certo impor
tanti. Infatti, è di per sé allet
tante scorrere l'elenco dei com
ponenti tanto della folta pattu
glia italiana, quanto di quella 
non meno qualificata del cine
ma francese. Per il nostro Pae
se figurano in campo tra Vene
zia XLI e Venezia TV; Pupi 
Avari *Noi tre», Marco Ferren 
'Il futuro è donna; Luigi Co-
mencini 'Cuore», Pasquale Fe
sta Campanile 'Uno scandalo 
perbene», Sergio Leone 'C'era 
una volta in America: France
sco Rosi 'Carmen: Florestano 
Vancini 'La neve nel bicchie
re», Pasquale Squitieri 'Claret-
ta», Fabio Carpi *I cani di Geru
salemme», Paolo e Vittorio Ta-
viani 'Kaos; Gavino Ledda 
'Ybris», Carlo Lizzani 'Nucleo 
Zero; Sergio Cittì 'Sogni e bi
sogni», mentre per {colori tran
salpini sono schierati in bell'or
dine film e autori di tutto ri
spetto quali: Eric Rohmer «Les 
nuits de la pleme lune», Alain 
Resnais 'L'amour à morU, Jean 
Rouch tDionysos; Jacques Ri

vette 'L'amour par terre* e, an
cora, il sovietico-georgiano 
Otar Ioseliani 'Les favoris de la 
lune», integrato, per l'occasio
ne, nella già prestigiosa rappre
sentativa francese. 

Da quel che si sa, fino ad ora, 
Alain Resnais ed Eric Rohmer 
per i francesi, Marco Ferreri e i 
fratelli Taviani per il nostro 
Paese destano le attese più vi
ve. Ciò non toglie che intensa e 
diffusa sia anche l'aspettativa 
per i più noti autori più sopra 
ricordati: da Sergio Leone a 
Comencini, da Jean Rouch a 
Jacques Rivette, da Florestano 
Vancini a Otar Ioseliani. In 
concorso o fuori competizione, 
insomma, tra le molte opere 
'precettate» per Venezia '84, 
diversi e difformi sono i motivi 
d'interesse. Anche se sembra
no, almeno sulla carta, prevale
re quelli orientati verso l'intro
spezione psicologica e sociolo
gica ('Les favoris de la /une», ad 
esempio) o verso enigmatiche 
sindromi sentimentali 'L'a
mour à mort», *L'amour par 
terre». Senza contare poi le sug
gestioni proprie del melodram
ma "in presa diretta" (come 
potrebbe essere definita la 
'Carmen» di Rosi) o quello tut

to mediato da un approccio re
gistico sovietico-statunitense 
quale si rintraccia singolar
mente nel "film americano" di 
Andrej Michalkov-Koncialo-
vskij'Maria's Lovers* (che, tra 
l'altro, darà l'avvio domani alle 
proiezioni). 

Perlustrando, poi, tra le cose 
del 'resto del mondo», non 
mancano certamente né i nomi 
di grande spicco, né le opere si
curamente pregnanti. Citiamo, 
tra gli altri, prioritariamente, 
Krzystof Zanussi in Uzza nella 
sezione competitiva con 'L'an
no del sole quieto» per la Polo
nia e con tBarbablu*, nella se
zione tv, per la Germania occi
dentale. Perlomeno eccentrica, 
invece, risulta la rappresentati
va sovietica articolata su due 
opere di incerto pregio quali 
'La riva» di Alov (nel frattempo 
scomparso/ e Naumov, propo
sto nella rassegna competitiva, 
e *Nido d'infanzia* di Evgenij 
Evtuscenko (fuori concorso). 
Inoltre, per Venezia Notte, se
zione specificamente dedicata 
a >quel cinema che, rispettando 
la qualità, corrisponde anche 
alle esigenze dell'intratteni
mento e dello spettacolo», gli 
Stati Uniti compaiono adegua
tamente rappresentati da 
tStreets offìre» di Walter Hill e 
dall'attesissimo, nuovo "kolos

sal" di Steven Spielberg .India
na Jones and the Tempie of 
Doom». 

Se poi si pensa alla vasta 
produzione dell'Est e dell'O
vest, molti Paesi figurano in 
programma a Venezia Malme
no con un film (anche dislocato 
nelle più varie rassegne), non si 
può certo tacere della doviziosa 
messe cinematografica della 
quarantunesima Mostra. In 
passato destò qui stupore ed 
entusiasmo, ad esempio, la lun
ga serie cine-televisiva fassbin-
deriana 'Berlin Alexander-
platz»; quest'anno, del resto, 
dalla Repubblica federale tede
sca giunge al Lido la non meno 
ponderosa fatica (15 ore di 
proiezione) di Edgar Reitz dal 
titolo significativo *HeimaU 
'Patria». 

Un posto a sé stante e, co
munque, un ruolo vieppiù im
portante si può riscontrare per 
la sezione Venezia TV, soprat
tutto per il fatto che alcune del
le opere più note già date come 
componente sostanziale del 
cartellone — ci riferiamo ai 
«Cani di Gerusalemme», 'The 
kiìling Floor». tThe Dollmaker* 
— sembrano essere venute me
no per una recente apparizione 
e conseguente premiazione «/ 
cani" di* Gerusalemme» nell'ana
loga rassegna svoltasi a Locar-

no '84. La cosa non sarebbe co
munque pregiudizievole per 
l'intiero cartellone che com
prende ancora gli italiani 'Nu
cleo zero» di Carlo 1 dromi e 
'Sogni e bisogni» di Sergio Cit
tì, lo spagnolo «E7 Balcon abier-
to» di Jaime Camino, oltre al 
citato tBarbablu* realizzato dal 
polacco Zanussi per conto della 
Repubblica federale tedesca. 

Tirando per il momento le 
somme, se Venezia '83 fu detta 
la 'Mostra degli autori; Vene
zia '84, anche dalle rapide in
formazioni qui fomite, sembre
rebbe prospettarsi proprio co
me la Mostra di una rinnovata 
fiducia nel cinema. Una scelta, 
questa, consapevolmente ope
rata da organizzatori e selezio
natori di Venezia '84 puntando 
su tutto il più ampio spettro 
della comunicazione audiovisi
va e inglobando, di necessità, 
sperimentazioni e prodotti ci-
netelevisivi più originali. Dun
que — tra cinema e televisione 
— la guerra è finita? Non pro
prio. Venezia '84, però, potreb
be costituire l'utile premessa 
per un armistizio che preluda 
ad una pace producente per l'u
no e l'altro mezzo. Sarebbe un 
bel risultato. Per il cinema. Per 
la Tv. E, crediamo, per tutti 
noi. 

Sauro Borellì 


